


Nota relativa agli aspetti socio-economici a supporto del PGT del Comune di Costa Volpino 

Il quadro socio-economico dell’ambito territoriale di Costa Volpino e del comune stesso deve essere letto in 

rapporto ad alcune tendenze che caratterizzano l’andamento recente e meno recente della provincia di 

Bergamo che a sua volta si rapporta ad un contesto più generale. L’analisi riguarda in prevalenza il territorio 

provinciale, seguito quando necessario da considerazioni più specifiche relative all’ambito e al comune 

riportate nel testo in colore blu. 

La nota non considera gli effetti sul sistema socio-economico conseguenti all’impatto del Covid-19 in 

quanto i dati e le valutazioni ad oggi disponibili non consentono di stimare il potenziale impatto strutturale 

della pandemia. 

 

DEMOGRAFIA 

La dinamica della popolazione residente 

In merito alla dinamica demografica a livello provinciale rilevano due recenti discontinuità. La prima, di 

carattere generale, riguarda l’indebolimento della dinamica – addirittura negativa per la prima volta dalla 

seconda guerra mondiale nel 2012 e poi, seppur in forma meno marcata, nel 2016 – che passa da un saggio 

medio annuo degli otto anni precedenti al 2012 dell’1,4% allo 0,2% degli otto anni successivi (scheda 

D_006). Il saggio di crescita media annua è così pari a 0,71% nel lungo periodo (1971-2019) e a 0,36% nel 

breve (2011-2019) (scheda D_003). La seconda concerne invece una più ampia diversificazione delle 

traiettorie demografiche dei diversi ambiti territoriali che costituiscono la provincia. Gli 8 ambiti che nel 

lungo periodo (1971-2019) presentano andamenti negativi, diventano 13 nel breve periodo (2011-2019). La 

dinamica negativa coinvolge nel breve periodo non più solo gli ambiti più marginali, come quelli di alta 

valle, ma anche quelli di fondovalle, l’alto Sebino (l’ambito di riferimento di Costa Volpino) e anche un abito 

di antico sviluppo dell’hinterland del comune di Bergamo. In generale si assiste ad uno sviluppo 

demografico più accentuato degli ambiti di pianura – nel lungo periodo prevalente sulla fascia più 

settentrionale, poi a scendere – a discapito dapprima delle alte valli, poi dei fondovalle e infine anche degli 

ambiti intermedi tra questi e comunque più in generale di quelli più sfavoriti dal punto di vista dei fattori 

geografici (scheda D_008). 

Sulla recente contrazione demografica provinciale pesano sia fattori naturali che migratori (scheda D_009).  

Il numero di nati decresce dal 2010 e dal 2015 e, complice la crescita del numero dei morti, il tasso di 

crescita naturale diventa negativo e raggiunge il suo minimo a -1,28 per mille nel 2018 (scheda D_010). La 

dinamica naturale è determinata da complessi e diversi fattori che influenzano il numero di nati e di morti.  

Sulla natalità influiscono sia il tasso di fecondità1 che il numero di donne in età fertile; il tasso di fecondità 

totale – che nel lungo periodo segue una traiettoria discendente fin dagli anni 60 del ‘900, in particolare in 

Lombardia – ha una parentesi di crescita da metà degli anni ’90 fino al 2010 e poi ritorna a flettere (scheda 

D_043). Questo insieme alla riduzione del numero di donne in età fertile, che a Bergamo si manifesta a 

partire dal 2010, determina la contrazione delle nascite (scheda D_041). Riguardo invece alla mortalità 

cominciano a manifestarsi gli effetti dell’allungamento della vita; rileva infatti l’ISTAT che “nel lungo 

termine, i guadagni conseguiti di sopravvivenza allargano la base di coloro che vivono molto più a lungo di 

un tempo e fino alle età più avanzate dell’esistenza, portando a far crescere il numero annuale di decessi e 

accentuando oltremodo, in senso fortemente negativo, il bilancio del saldo naturale”2. 

 
1 Il tasso di fecondità totale è la somma dei quozienti specifici di fecondità calcolati rapportando, per ogni età feconda 
(15-49 anni), il numero di nati vivi all'ammontare medio annuo della popolazione femminile. 
2 ISTAT report indicatori demografici 2019, 11 febbraio 2020 



La componente migratoria invece resta positiva, ma il tasso di crescita si contrae dal 9,07 per mille in media 

d’anno del periodo 1997-2012, al 3,02 per gli anni che vanno dal 2013 al 2018 (scheda D_011). È in 

particolare il contributo delle migrazioni interne, ovvero degli spostamenti da altri comuni italiani, quasi ad 

azzerarsi dal 2008 e ancora di più dal 2013 (scheda D_012), mentre le migrazioni dall’estero, pur in 

riduzione, continuano a fornire un contributo alla crescita demografica; a partire dal 2002 crescono tuttavia 

anche le emigrazioni (scheda D_014). 

Il bilancio demografico della sola popolazione straniera residente, mostra una costante contrazione a 

partire dal 2003 con quattro anni di sconfinamento in territorio negativo dal 2014 al 2017 e un ritorno in 

positivo l’anno seguente (scheda D_015). Le ragioni di questo andamento vanno ricercate da una parte 

negli aggiustamenti statistici delle anagrafi comunali, che condensano in poco tempo fenomeni di 

irreperibilità risalenti a peridi più lunghi, dall’altra nei provvedimenti di acquisizione della cittadinanza 

italiana concentrati in quel periodo (scheda D_016). Crescita naturale e migrazioni, in particolare 

dall’estero, restano fattori di crescita rilevanti, seppur in contrazione, dell’andamento positivo della 

popolazione straniera (scheda D_017). 

Il bilancio demografico della sola popolazione italiana vede invece un costante decremento tanto delle 

componenti naturali, quanto di quelle migratorie che divengono negative, le prime a partire dal 2010, le 

seconde, dal 2013. Il tasso di crescita naturale è particolarmente negativo già a partire dal 2015 e tocca il 

minimo nel 2018 con un -3,17 per mille (scheda D_018). La componente migratoria vede invece un apporto 

positivo nei trasferimenti da altri comuni italiani al quale si contrappone un contributo negativo dallo 

scambio con l’estero (scheda D_019). In effetti a partire dal 2006 gli espatri di italiani cominciano a 

superare i rimpatri e il fenomeno continua progressivamente a crescere con il tasso di crescita migratoria 

che arriva nel 2018 a -1,95 per mille (scheda D_020). 

L’ambito di riferimento mostra un andamento demografico meno brillante della provincia, in quanto nel 

lungo periodo cresce molto meno e addirittura decresce nel breve, quando la dinamica provinciale perde 

solo un po’ di slancio. Questo vale per tutte le ripartizioni considerate; per l’ambito 11 del PTCP 2014 (d’ora 

in avanti ambito, salvo diversa specificazione) nel lungo periodo +0,32%, contro +0,81% in media d’anno 

della provincia, nel breve periodo -0,28% contro +0,36%. Costa Volpino presenta una variazione intermedia 

nel lungo periodo rispetto a provincia e ambito (+0,53%) e allineata al territorio più prossimo, quindi 

negativa (-021%) nel breve. 

Le differenze nella dinamica dei fattori di crescita della popolazione residente che giustificano una minore 

espansione dell’ambito rispetto alla provincia, riguardano sia la componente naturale che quella 

migratoria. La componente naturale è più debole in tutto il periodo, risulta anche ciclicamente negativa e 

contribuisce in maniera più marcata, rispetto a quanto avviene in provincia, al declino che si manifesta a 

partire dal 2012. La componente migratoria, pur mostrando dei picchi ciclici elevati, presenta un tasso 

medio inferiore (4,84 contro 7,32 per mille in media d’anno dal 1997 al 2018) e praticamente nullo dal 2014 

in avanti (schede dalla D_021 alla D_025). Vale lo stesso per Costa Volpino (schede dalla D_032 alla D_036). 

Per quanto riguarda i fattori di crescita della sola popolazione straniera vale per l’ambito quanto visto per la 

provincia con alcune differenze. Dal 2013 la componente naturale contribuisce maggiormente 

all’andamento positivo rispetto a quella migratoria che pure è positiva. Le migrazioni da altri comuni italiani 

danno un apporto positivo solo in 4 occasioni dal 2002 al 2018 (schede dalla D_026 alla D_028). Vale lo 

stesso per Costa Volpino (schede dalla D_037 alla D_039). 

Il bilancio demografico della sola popolazione italiana ricalca il trend di progressivo peggioramento rilevato 

per la provincia e risulta inoltre sempre negativo, ad esclusione degli anni 2002 e 2007; la componente 

naturale ha in generale un andamento peggiore di quella migratoria e in quest’ultima risulta prevalente la 

parte interna rispetto a quella estera che quindi fornisce un contributo molto marginale (schede dalla 

D_029 alla D_031). Vale lo stesso per Costa Volpino (schede dalla D_040 alla D_042). 



La popolazione straniera 

La presenza di popolazione straniera residente, a Bergamo è un fenomeno relativamente recente. Nel 1991 

gli stranieri ufficialmente residenti sono meno dell’1%, nel 2001 il 3,3%, nel 2011 superano il 10% e nel 

2019 si assestano a circa l’11%; considerando anche i cittadini di origine straniera che hanno acquisito la 

cittadinanza tra il 2002 ed il 2019 si arriva al 14,4% (scheda D_51). Tra il 1991 e il 2019 la popolazione 

straniera cresce più di quella italiana, quasi 115.000 contro poco più di 90.000 unità in valore assoluto 

(scheda D_046), mentre tra il 2011 ed il 2019 prevale la crescita degli italiani (+19.000) rispetto agli stranieri 

(+9.000) (scheda D_047). La stabilizzazione recente, per il periodo 2011-2019, nasconde in realtà un 

andamento più articolato – con una flessione nel 2002, un successivo rimbalzo ed una nuova flessione a 

partire dal 2015 – a sottolineare che il fenomeno è in una fase di instabilità (scheda D_050). 

L’evoluzione della presenza straniera nell’ambito è del tutto simile alla media provinciale, mentre a Costa 

Volpino è appena più marcata dal 2011 in poi (11,9 contro il 10,3% nel 2011, 12,6 rispetto a 10,9% nel 2019, 

15,9 anziché 14,4% sempre nel 2019 aggiungendo coloro che hanno acquisito la nazionalità nel periodo 

2002-2019) (scheda D_051).  

I rapporti tra la dinamica della popolazione straniera e italiana rilevati per l’ambito e per il comune di Costa 

Volpino ricalcano nel lungo periodo quelli provinciali con la differenza che gli italiani anziché crescere meno 

degli stranieri in questo caso decrescono. Nel breve periodo invece sia nell’ambito che a Costa Volpino 

stranieri e italiani hanno una dinamica negativa (schede D_046 e D_047). 

La struttura della popolazione 

I complessi fenomeni demografici che caratterizzano l’evoluzione della società hanno conseguenze rilevanti 

sulla struttura della popolazione, ovvero sulla sua composizione per età. Nelle fasi iniziali dello sviluppo di 

un territorio la popolazione giovane prevale, successivamente sono le classi centrali a dominare, infine il 

rapporto si inverte rispetto alla situazione di partenza ed è la popolazione in età più avanzata a prevalere. 

Nella rappresentazione grafica per fasce d’età e sesso si passa dalla piramide, alla botte per poi finire con la 

piramide a base rovesciata. La provincia di Bergamo si trova in una situazione intermedia avanzata dove le 

classi prevalenti sono quelle dei 40-45enni, dei 45-49enni e dei 50-54enni (scheda D_052). 

Il confronto tra la situazione al 2003 ed al 2019 consente di individuare alcune tendenze: 

- Leggera contrazione per la classe fino a 5 anni, 

- Incremento delle 3 classi comprese tra i 5 e i 19 anni, 

- Significativa riduzione per le 3 classi comprese tra i 25 e i 39 anni, 

- Incremento di tutte le classi d’età superiore. 

Per la sola popolazione straniera lo sbilanciamento sulla componente maschile rilevato per le classi dai 25 

anni in su nel 2003, è superato nel 2019, segno di una situazione più equilibrata dal punto di vista 

famigliare. Continuano a prevalere le 3 classi tra i 30 e i 44 anni, quelle dei giovani e adulti lavoratori, ma 

sono ben rappresentati anche i bambini con meno di 5 e dai 5 ai 9 anni. 

Nel confronto tra popolazione totale e straniera l’apporto di quest’ultima, (riferita alla componente 

ufficialmente presente e non naturalizzata), è significativo fino ai 59 anni e in particolare fino ai 9 e tra i 25 

e i 49 anni (scheda D_053). 

La struttura della popolazione per sesso e classe d’età dell’ambito ricalca quella provinciale (schede D_054 

e D_055); per Costa Volpino la piramide della sola popolazione straniera mostra anche al 2019 importanti 

asimmetrie per sesso in particolare nella classe 10-14 anni e nelle 5 classi comprese tra i 25 e i 49 anni 

(schede D_056 e D_057). 



Gli indici di struttura, rapportando 3 macro-classi d’età, ovvero i residenti fino a 14 anni, dai 15 ai 64 e da 

65 anni in poi, consentono una lettura sintetica dell’evoluzione della popolazione che in generale mostra 

una tendenza all’invecchiamento. L’indice di vecchiaia ovvero il rapporto tra anziani e giovani cresce 

costantemente nel lungo periodo; se nel 1971 ogni 100 residenti con meno di 15 anni ci sono 34 abitanti 

con più di 64 anni, a cavallo degli anni 2000 si raggiunge e supera la parità e nel 2019 si arriva ad un 

rapporto invertito dove ogni 100 giovani ci sono 145 anziani (scheda D_058). 

L’indice di carico sociale rapporta la popolazione giovane e anziana a quella compresa tra i 15 e i 64 anni, 

dando quindi un’indicazione di massima – perché in parte oggi superata per lo slittamento in avanti della 

vita attiva – del rapporto tra inattivi e attivi. Nel lungo periodo fino al 1991 il rapporto si riduce, poi torna a 

crescere allineandosi in sostanza ai valori di partenza quando nel 2019 abbiamo 55 residenti nelle età 

inattive ogni 100 in fascia attiva (scheda D_059). 

Quel che cambia nel lungo periodo è il contributo degli ultrasessantaquattrenni, che passano dai 9 ai 21 

ogni 100 residenti dal 1971 al 2019 (scheda D_060), e dei giovani fino a 14 anni, che nello stesso periodo si 

riducono da 26 a 14 (scheda D_061). 

L’ambito e, in misura appena minore Costa Volpino, presentano indici che denotano un più marcato 

invecchiamento della popolazione e un maggior carico, da parte della popolazione anziana, sulla 

popolazione attiva ovvero dei 15-64enni. 

Le famiglie 

Le famiglie crescono, sia nel lungo che nel breve periodo, più della popolazione, determinando la 

contrazione del numero medio delle componenti che passano dalle 2,83 del 1991 alle 2,37 del 2019 (scheda 

D_064). La dinamica delle famiglie è più che doppia di quella della popolazione sia tra il 1991 e il 2019 (45,9 

contro 22,5%), sia tra il 2011 e il 2019 (3,9 contro 1,4%) (scheda D_063). 

Stessa dinamica per l’ambito e per Costa Volpino con la differenza che in questo caso nel breve periodo sia 

popolazione che famiglie (-0,1% per l’ambito, -1,1% per Costa Volpino) decrescono (schede D_065 e 

D_066).  

Istruzione 

Aumenta la quota di popolazione con formazione superiore a quella obbligatoria. La quota di diplomati sul 

totale della popolazione passa da 15,8% del 1991, a 23,4% del 2001 a 27,8% del 2011, mentre per i laureati 

la progressione va da 2,7, a 5,6, per finire all’8,6%. 

Dinamica molto simile per ambito e Costa Volpino, dove rimane da recuperare qualcosa (rispettivamente lo 

0,4% e lo 0,9%) sulla quota di laureati, mentre i diplomati sono appena più rappresentati. 

Le previsioni demografiche 

L’ISTAT produce previsioni sull’andamento della popolazione residente basandosi su ipotesi demografiche 

(fecondità, sopravvivenza, migrazioni) e definendo, considerato il livello di incertezza intrinseco a qualsiasi 

previsione, intervalli di confidenza che quindi introducono una variabilità della stima3. Le previsioni hanno 

un dettaglio territoriale massimo regionale, ma applicando i saggi medi di crescita annua definiti da ISTAT 

per la regione Lombardia è possibile traferire la stima sulla provincia di Bergamo (scheda D_068). Tuttavia 

considerando che l’andamento di lungo e di breve periodo della provincia di Bergamo si discosta da quello 

regionale, risultando più elevato (scheda D_069), sono state realizzate previsioni specifiche con la funzione 

di Microsoft Excel ricondotte poi a quelle, più corrette nello sviluppo dell’andamento, prodotte da ISTAT. 

 
3 L’ultima elaborazione è stata pubblicata da ISTAT nel 2019 con dati base al 2018 e previsioni, come di consueto, al 
2065. 



Sono stati così individuati tre scenari territoriali, definiti basso, medio e alto che corrispondono 

rispettivamente agli andamenti con limiti superiori dell’intervallo di confidenza al 50, 80 e 90% prodotti da 

ISTAT (scheda D_070). 

I tre scenari nei primi 20 anni non si discostano molto e vedono, con qualche anno di differenza, il 

raggiungimento della soglia di 1,2 milioni di abitanti; da lì in avanti le traiettorie si differenziano 

maggiormente, soprattutto nel caso dello scenario basso che, raggiunto il picco di 1,22 milioni di abitanti 

nel 2055, vede poi un leggera contrazione della popolazione. Gli scenari medio ed alto invece mantengono 

traiettorie positive seppur in affievolimento negli ultimi 10 anni di previsione e fino al 2065 quando la 

popolazione è prevista aggirarsi intorno all’1,3 milioni di unità (scheda D_071). 

Le previsioni per l’ambito e Costa Volpino presentano maggiore variabilità rispetto a quelle realizzate per 

l’intero territorio provinciale e anche uno scenario di decrescita conseguente alla proiezione 

dell’andamento recente della popolazione residente. Lo scenario di declino, derivante da una proiezione di 

breve periodo, è poco probabile, soprattutto in una prospettiva di lungo termine, ma pur sempre possibile 

(schede da D_072 a D_075). 

Sono infine definite le previsioni per specifiche classi d’età, quale supporto alla programmazione per 

esempio nel campo dei servizi. Queste tuttavia devono essere utilizzate ancora con maggior cautela 

rispetto alle previsioni relative all’andamento complessivo della popolazione; possono essere considerate 

previsioni di massima atte a individuare delle tendenze soprattutto nel lungo periodo in quanto un piccolo 

errore nel breve periodo genera una grande deviazione nello sviluppo temporale complessivo. 

Al netto delle differenze tra i 3 diversi scenari emerge una tendenza al consolidamento delle classi d’età più 

giovani e fino alla soglia dell’età attiva e un’espansione, anche considerevole, degli ultrasessantaquattrenni 

(schede D_076, D_077, D_078). 

Questo è molto evidente nella proiezione degli indici di vecchiaia e di dipendenza. L’indice di vecchiaia 

cresce rapidamente – già al 2029 raggiunge il valore di 200 anziani ogni 100 giovani nello scenario mediano, 

mentre al 2018 è calcolato a 153 –  fino al 2040 e poi tende a stabilizzarsi (scheda D_083). 

L’indice di dipendenza mostra invece inizialmente una crescita meno marcata, poi a partire dal 2025 cresce 

rapidamente per stabilizzarsi solo intorno al 2050 su valori intorno agli 80 inattivi ogni 100 attivi (scheda 

D_084). 

Le previsioni per specifiche classi d’età per l’ambito e per Costa Volpino non comprendono gli scenari di 

decrescita in quanto non sono disponibili le proiezioni fornite da ISTAT per calcolarli. Gli scenari considerati 

ricalcano comunque le tendenze al consolidamento (in questo caso tendente al declino) delle classi della 

popolazione attiva e giovane e al contrario all’espansione (tendenzialmente marcata) delle classi di 

residenti anziani (schede da D_086 a D_089). 

È riportata infine la proiezione dell’andamento delle donne in età fertile, in quanto elemento che 

condiziona la natalità. L’andamento è decrescente ma presenta un’ampissima variabilità nell’intervallo di 

confidenza considerato, al punto che se si considera il limite superiore al 90%, che corrisponde allo scenario 

massimo ipotizzato nell’andamento complessivo, si determina una leggera flessione nei primi 10 anni di 

scenario seguita da una fase di recupero e di crescita nel lungo periodo. (scheda D_085). 

  



ECONOMIA 

La provincia di Bergamo ha un sistema economico solido, che le ha consentito di superare meglio di altri 

territori la crisi globale del 2008 e quella più locale del 2012. Il valore aggiunto prodotto dal complesso delle 

attività supera nel 2017, dato più recente oggi disponibile, i 32,6 miliardi di €. Rispetto al recente passato, il 

valore aggiunto cresce in particolare fino al 2007, poi presenta un andamento ciclico, con picchi discendenti 

a ridosso delle due crisi citate e successivi rimbalzi che portano al massimo storico fatto segnare proprio nel 

2017 (scheda E_001). 

 

L’occupazione 

A Bergamo al 2019 si contano 484.000 occupati, con un trend recente che mostra sostanzialmente un 

andamento stabile tra il 2006 e il 2011, un doppio rimbalzo negativo nel 2014 e nel 2016 e poi una 

successiva forte ripresa. L’andamento è in linea con la media regionale, che manifesta una caduta più 

estesa nel tempo ma meno profonda, mentre l’Italia è caratterizzata da una progressione simile fino al 

2015 ma un recupero successivo più lento (schede E_014 e E_018). 

I tassi di attività (popolazione attiva su popolazione con 15 anni e più) e di occupazione (popolazione 

occupata su popolazione con 15 anni e più), posizionano Bergamo al massimo un paio di punti percentuali 

sotto il valore regionale, dove Milano alza la media, ma di diversi punti sopra la media nazionale; anche in 

questo caso l’andamento degli ultimi anni segue un trend di ripresa (schede E_015, E_016, E_019 e E_021). 

La partecipazione delle donne al mercato del lavoro rappresenta invece storicamente un aspetto molto 

critico dell’occupazione bergamasca e italiana. Il tasso di attività mostra ancora nel 2019 un divario di 22,2 

punti percentuali tra il valore maschile (64,2 su cento) e femminile (42,0 su cento), in crescita rispetto al 

2014 quando la differenza era scesa a 19 punti. In Lombardia la differenza si ferma a 16,3 punti, mentre in 

Italia, dove però anche il tasso di attività maschile è inferiore rispetto agli altri territori considerati, fa 

segnare un divario di 17,9 punti percentuali (scheda E_020). La bassa disoccupazione rappresenta invece 

una caratteristica positiva, anche in questo caso in chiave storica, della provincia. Nel 2019 il tasso di 

disoccupazione con un 3,5% torna sostanzialmente ai valori precrisi, ponendo Bergamo tra le prime 

province in Italia per bassa disoccupazione; le medie regionale e nazionale presentano valori più elevati pari 

rispettivamente 5,6 e 10% (schede E_017 e E_022). 

Ad un livello territoriale più vicino a quello del comune di Costa Volpino sono disponibili, al momento solo 

fino al 2018, i dati per il sistema locale del lavoro (SLL) di Darfo4. Il SLL conta 35.700 occupati al 2018, con 

andamento recente appena migliore di quello della Lombardia e di conseguenza della provincia di 

Bergamo. Tasso di attività e di occupazione sono in linea con la media provinciale, mentre il tasso di 

disoccupazione ricalca il meno performante valore regionale. Il comune di Costa Volpino – per il quale sono 

disponibili dati al 2011 – mostra valori vicini a quelli del sistema locale di riferimento. Bene il tasso di 

disoccupazione (6,1 contro 6,8 e 6,5% di SLL e provincia), un po' meno il tasso di occupazione (48,3 contro 

49 e 51,6 su cento di SLL e provincia) e soprattutto di attività (48,3 contro 49 e 51,6 su cento di SLL e 

provincia) (schede dalla E_014 alla E_022). 

 

  

 
4 Il Sistema Locale del Lavoro di Darfo Boario Terme è costituito da 10 comuni della provincia di Bergamo (Borgo di 
Terzo, Casazza, Costa Volpino, Endine Gaiano, Gaverina Terme, Grone, Monasterolo del Castello, Ranzanico, Spinone 
al Lago, Vigano San Martino) e da 6 di quella di Brescia (Angolo Terme, Artogne, Darfo Boario Terme, Gianico, Pian 
Camuno, Pisogne). 



Il sistema produttivo 

Al 2017 si stimano5 in provincia di Bergamo 100.285 unità locali, ovvero sedi di lavoro, e 435.982 addetti, 

ossia posti di lavoro (scheda E_025). 

Il sistema produttivo bergamasco è centrato prevalentemente sull’impresa; il 92,2% delle unità locali e 

l’88,1% degli addetti è riferito all’impresa, l’1,4% delle unità locali e l’8,3% degli addetti alle istituzioni, il 

6,4% delle unità locali e il 3,6% degli addetti al non profit (schede E_027, E_029, E_031 e E_033). 

Dal 2001 al 2017 crescono sia unità locali (11,2%) che addetti (6,1%), come effetto di un trend positivo del 

periodo 2001-2011 e di una successiva stabilizzazione/decremento. (scheda E_025). 

Da un’analisi dell’andamento annuale, disponibile dal 2007 in avanti, si evince che le unità locali sia per 

Bergamo che per la Lombardia e l’Italia crescono fino al 2008 e poi manifestano un costante anche se non 

troppo marcato decremento con l’eccezione di un rimbalzo positivo nel 2012 e nel 2016/2017; gli addetti, 

sempre per i tre territori considerati, seguono lo stesso andamento delle unità locali, con variazioni 

maggiori che alla fine compensano le differenze: per Bergamo poste pari a 100 le unità locali nel 2001, 

queste passano a 114 nel 2008 e a 110 nel 2017; posti pari a 100 gli addetti nel 2001, passano a 113 nel 

2008 e a 107 nel 2017 (schede E_034 e E_035).  

L’andamento delle stesse variabili per il solo comparto delle imprese ha uno sviluppo del tutto simile al 

sistema visto nel suo complesso (anche per il loro peso sul totale dell’economia), solo più accentuato nella 

caduta e nella successiva ripresa (schede dalla E_036 alla E_038). 

Il rapporto tra posti di lavoro interni e gli occupati ovvero le persone che risiedono a Bergamo ma che 

possono lavorare anche fuori provincia è pari a 0,9 nel 2017 in crescita rispetto allo 0,87 del 2011. Ciò 

denota una deficit di posti di lavoro rispetto agli occupati pari a quasi 48.000 unità al 2017 (scheda E_024). 

Per il sistema locale del lavoro (SLL) di Darfo al 2017 si stimano6 7.683 unità locali e 31.163 addetti (scheda 

E_025). Anche in questo caso prevale l’impresa, con pesi ancora superiori per quanto riguarda gli addetti, 

su istituzioni e non profit (schede E_026, E_028, E_030 e E_032) 

L’andamento tra il 2001 ed il 2017 segue il trend provinciale manifestando una crescita inferiore per quanto 

riguarda le unità locali (8,7 contro l’11,2%), superiore per quanto concerne gli addetti (11,5 contro il 6,1%); 

anche in questo caso la crescita del 2001-2011, lascia spazio al leggero decremento del 2011-2017 (scheda 

E_025). 

Il rapporto tra posti di lavoro e occupati (nel 2011 dato più recente per il SLL) è appena inferiore alla media 

provinciale (0,81 rispetto a 0,87) e quindi, anche in questo caso manifesta un discreto deficit (scheda 

E_024). 

A Costa Volpino al 2017 si stimano7 909 unità locali e quasi 4.000 addetti, riferibili sostanzialmente, come 

per gli ambiti di riferimento, al sistema impresa (schede E_025, E_026, E_028, E_030 e E_032). 

Come nel caso della media provinciale e del SLL di Darfo, l’andamento registrato tra il 2001 ed il 2017 è più 

che positivo e si concentra in particolare fino al 2011 per lasciare successivamente spazio ad una leggera 

contrazione; le progressioni sono ampiamente superiori alle medie degli ambiti di riferimento e 

raggiungono un +21,4% per le unità locali e un +23,4% per gli addetti (scheda E_025). 

 
5 Unità locali e addetti delle imprese al 2017 integrati con quelli delle istituzioni al 2015 e del non profit al 2011. 
6 Si veda la nota 5 
7 Si veda la nota 5 



Il rapporto tra posti di lavoro e occupati (nel 2011 dato più recente disponibile ) è in linea con la media 

provinciale (0,85 rispetto a 0,87) (scheda E_024). 

La struttura e la dinamica settoriale 

Bergamo è storicamente e rimane una provincia ad elevata vocazione manifatturiera. In termini di addetti 

la manifattura è il comparto più rilevante sia considerando il sistema nel complesso, dove fa segnare un 

31,1% (dati disponibili al 2011), sia considerando solo il mondo impresa dove al 2017 pesa il 33,8% del 

totale dell’economia. 

Nel recente passato la manifattura ha subito un sensibile ridimensionamento, -2.610 unità locali pari a -20% 

e -28.212 addetti pari a -18% tra il 2001 ed il 2017 (schede E_039, E_034, E_047 e E_051). Questi dati vanno 

però contestualizzati, per comprendere la natura della flessione e consentire delle valutazioni sui possibili 

sviluppi futuri; la perdita è conseguente alla crisi globale del 2008, che semplificando ha avuto due 

conseguenze che qui rilevano, ovvero l’espulsione dal mercato delle aziende meno performanti sui mercati 

internazionali e più in generale la ricerca di maggiore efficienza da parte delle imprese sempre conseguente 

alla globalizzazione del sistema produttivo. Entrambi i fenomeni hanno determinato una flessione di unità 

locali e di addetti, che nel primo caso sono andati persi, nel secondo sono stati in parte compensati dalla 

crescita o in altri contesti territoriali (delocalizzazione delle attività o parti di attività a più basso valore 

aggiunto) o in altri settori (esternalizzazione delle attività non core business come per esempio i servizi di 

trasporto, la contabilità, ecc). Questi processi sono stati inoltre in parte compensati negli effetti dalla 

nascita di nuove aziende e dalla crescita di una parte di quelle già esistenti. Occorre però evidenziare che in 

questi processi di crescita pesano di più fattori endogeni ovvero la capacità delle singole imprese di 

competere sui mercati internazionali, rispetto ai fattori endogeni (soprattutto settoriali) e pertanto tali 

processi positivi presentano un’ampia varietà di casi e sono difficilmente riconducibili ad una matrice 

comune. 

Comunque la vitalità del sistema manifatturiero bergamasco è confermata dall’andamento dei parametri di 

output, che mostrano come lo stesso abbia ampiamente recuperato le cadute del post crisi 2008/2009 e 

2012. Il valore aggiunto della manifattura, per esempio, raggiunge nel 2017, ultimo anno disponibile, quasi 

10 miliardi di €, recuperando 1,7 mld dal minimo del 2009 (pari a 8,3 mld) e superando il precedente picco 

pre-crisi del 2007 (9,6 mld) (scheda E_005). L’industria nel suo complesso mostra solo una piccola ripresa 

dal picco negativo del 2009 (scheda E_004), perché condizionata dal trend discendente del settore delle 

costruzioni che a Bergamo ha un peso molto rilevante (scheda E_006). I servizi accusano poco la crisi del 

2008, ma si stabilizzano ricominciando a crescere solo dal 2013 (scheda E_007). L’agricoltura invece cresce 

rapidamente a partire dal 2012 pur rappresentando un settore ancora poco rappresentato rispetto al 

complesso dell’economia (scheda E_003). Nel confronto con le medie regionale e nazionale Bergamo si 

distingue per un andamento molto più brillante fin dai primi anni 2000 della manifattura (scheda E_011) e, 

a partire in particolare dal 2011, dell’agricoltura (scheda E_009), peggiore nei settori delle costruzioni 

(scheda E_12) e dei servizi (scheda E_013). 

Tornando ad unità locali ed addetti, presentano un trend negativo quelli legati alla filiera delle costruzioni, 

comprendendo anche le attività estrattive, in linea con quanto rilevato sull’andamento del valore aggiunto, 

e gli addetti nel settore energia e gas (in conseguenza delle razionalizzazioni subite recentemente) che 

comunque hanno un peso dello 0,3% rispetto al totale dell’economia. Il settore dei servizi in generale 

invece mostra un trend crescente: +13.002 pari a +22% unità locali e +41.796 pari a +21% addetti tra il 2001 

ed il 2011 per l’economia nel suo complesso e +13.101 pari a +25% unità locali e +59.634 pari a +39% 

addetti tra il 2001 ed i 2017 per le sole imprese. Considerando il modo imprese e la variabile addetti tra i 

settori a maggiore consistenza presentano un trend molto positivo tra il 2001 ed il 2017 il commercio 

(quota 16,2% del totale) e con un peso tra il 4 e il 6% i trasporti ed il magazzinaggio, l’alloggio e la 



ristorazione, le attività professionali, i servizi alle imprese (comprende anche il noleggio e le agenzie di 

viaggio) e la sanità e l’assistenza sociale (schede E_039, E_043, E_047 e E_051). 

Scendendo nel dettaglio della manifattura, una prima riflessione riguarda la ricomposizione settoriale per 

livello tecnologico8; emerge una tendenza sia per quanto riguarda le unità locali che gli addetti alla crescita 

dei settori ad alta e medio-alta tecnologia ed alla decrescita di quelli a medio-bassa e bassa tecnologia; la 

decrescita risulta superiore sia in termini assoluti che percentuali nei settori a bassa tecnologia rispetto a 

quelli a medio-bassa tecnologia, mentre quelli a medio-alta tecnologia crescono comunque di più di quelli 

ad alta tecnologia (che inoltre rappresentano una quota molto bassa del totale). Una seconda riflessione 

riguarda la diversificazione settoriale del sistema manifatturiero bergamasco; se è infatti vero che prevale 

la metalmeccanica, è altrettanto vero che tutti i settori sono, seppur con quote diverse, rappresentati 

determinando un’ampia diversificazione settoriale. 

In termini dinamici emergono a livello settoriale le crisi strutturali del tessile-abbigliamento, molto intensa 

e  con radici lontane (ma è un settore che resiste e rappresenta oggi il 10% delle unità locali e l’8,5% della 

forza lavoro della manifattura), e del settore che raggruppa legno, carta e stampa, che genera un minor 

impatto per il peso contenuto rispetto al totale della manifattura. Rilevanti sono poi le perdite del settore 

metallo e prodotti in metallo, soprattutto in valore assoluto (-629 unità locali, -3.920 addetti) e 

dell’elettromeccanica/elettronica dove a flettere sono gli addetti. Limita le perdite la gomma-plastica, 

mentre crescono la chimica, l’automotive e il settore delle macchine utensili, con rispettivamente +527, 

+808 e +4.778 addetti (schede E_056 e E_060). 

Per l’ambito di riferimento territoriale e per il comune di Costa Volpino vale quanto riportato per la 

provincia, con alcune differenze. 

L’ambito risulta ancora più caratterizzato dalla manifattura, con un peso degli addetti pari al 37,4% del 

totale (rispetto al 33,8% della provincia), caratterizzati da un andamento positivo tra il 2001 e il 2017 (+279 

pari a +8%) e dal settore delle costruzioni, che arriva a pesare il 14,1% del totale e si pone 4 punti sopra la 

media provinciale (schede E_040, E_041, E_044, E_045, E_048, E_049, E_052 e E_053). 

Costa Volpino risulta invece allineato con la provincia per quanto riguarda l’incidenza e il trend negativo 

della manifattura e con l’ambito per quanto concerne il peso del settore delle costruzioni (schede E_043, 

E_046, E_050, e E_054). 

In merito alla composizione settoriale della manifattura, l’ambito di riferimento risulta caratterizzato, 

soprattutto in termini di forza lavoro, dal settore del metallo e prodotti in metallo, in crescita nel periodo 

considerato, dove arriva a rappresentare il 57,3% del totale degli addetti manifatturieri; a Costa Volpino si 

rileva la stessa composizione strutturale con prevalenza del settore del metallo e prodotti in metallo. Tale 

caratteristica condiziona anche la ripartizione per livello tecnologico, dove quello a medio-bassa tecnologia, 

tra i quali è compreso il settore metallo e prodotti in metallo, arriva a pesare sia per l’ambito che per il 

comune oltre il 70% in termini di addetti (schede dalla E_057 alla E_059 e dalla E_061 alla E_063). 

  

 
8 Le diverse attività manifatturiere vengono aggregate a seconda delle loro caratteristiche in settori a bassa, medio-
bassa, medio-alta e alta tecnologia. 



TERRITORIO 

Il sistema insediativo 

L’articolazione territoriale della provincia di Bergamo, che per semplificare può essere suddivisa nelle tre 

fasce della montagna, della collina e della pianura, determina sistemi insediativi con caratteristiche e 

densità molto differenti. La densità media della popolazione, pari a circa 400 abitanti per kmq, è compresa 

tra i 18 e i 60 abitanti per kmq negli ambiti di alta montagna, va dai 260 ai 1.500 in pianura e supera i 3.000 

abitanti per kmq nell’ambito del capoluogo. Lo stesso discorso vale per la quota di superficie urbanizzata 

che in media non arriva all’11%, ma passa dall’1,2% degli ambiti montani – dove i territori sono estesi ma è 

scarsa la presenza antropica – a valori che vanno dal 20% a oltre il 40% nella fascia centrale della provincia, 

dove alla minore estensione territoriale si aggiunge una maggiore presenza insediativa (scheda T_001). 

L’ambito territoriale di riferimento di Costa Volpino presenta una densità territoriale inferiore alla media 

provinciale, pari a circa 300 abitanti per kmq, così come è inferiore la quota di urbanizzato che si ferma 

all’8%; Costa Volpino mostra una maggiore densità, 488 abitanti per kmq, e una quota di urbanizzato più 

elevata, 13,4%, sia dell’ambito di riferimento che della provincia (scheda T_001). 

Il patrimonio edilizio abitativo 

Il patrimonio edilizio residenziale provinciale al 2011 è composto da quasi 540.000 abitazioni, di cui più di 

100.000 ovvero il 18,9% del totale non utilizzate da residenti (scheda T_002). Nei due decenni intercensuari 

1991-2001 e 2001-2011, le abitazioni sono cresciute rispettivamente di 63.000 e 74.200 unità, con un 

incremento percentuale pari in entrambi i casi a circa il 16% (scheda T_003); le abitazioni non occupate da 

residenti dal 1991 al 2011 sono aumentate in valore assoluto da circa  83.000 a quasi 102.000, mentre si è 

di poco abbassata l’incidenza percentuale sul totale, passata da 20,6 a 18,9% (scheda T_004). 

Il patrimonio edilizio residenziale dell’ambito di riferimento di Costa Volpino consta di quasi 16.000 

abitazioni al 2011, di cui quasi 3.000 non occupate da residenti; la quota di patrimonio abitativo non 

occupato pari al 18% circa è appena inferiore alla media provinciale; a Costa Volpino le abitazioni sono circa 

4.400, mentre quelle non occupate da residenti sono il 15% del totale, meno della media dell’ambito di 

riferimento e provinciale (schede T_002). Le abitazioni crescono nei due decenni intercensuari ma con 

minore intensità rispetto alla media provinciale nell’ambito di riferimento, mentre l’andamento è in linea 

per Costa Volpino (scheda T_003). Il patrimonio non utilizzato decresce nell’ambito di riferimento sia in 

valore assoluto che in termini di incidenza (dal 23,8% del 1991 al 18,4% del 2011), mentre a Costa Volpino 

aumenta di poco in valore pur rimanendo sostanzialmente costante rispetto al totale (intorno al 15%) e 

sotto media nei confronti dell’ambito e provinciale (scheda T_004).  

La distribuzione delle abitazioni per numero di stanze vede prevalere i quadrilocali (33,4%), seguiti in egual 

misura da trilocali e pentalocali (20,3 e 21,4%), dai bilocali e dagli appartamenti con 6 o più stanze (10,8 e 

11,7%), mentre i monolocali si fermano al 2,4%; la distribuzione è simile per l’ambito di riferimento e per 

Costa Volpino, con alcune differenze: maggiore incidenza dei pentalocali (20 e 27%) e delle abitazioni con 6 

e più stanze (11% provincia, 13% Costa Volpino, 15% ambito), minore incidenza (da 1 a 2 punti percentuali) 

delle abitazioni da una a tre stanze (scheda T_005). 

In merito alle altezze degli edifici quelli con 2 piani rappresentano quasi la metà del totale e sono seguiti da 

quelli a 3 piani (36%), a 4 o più piani (10,3%) e per finire da 1 piano (7,1%); l’ambito territoriale di 

riferimento vede una distribuzione sostanzialmente equivalente al 42% tra i 2 e 3 piani, in linea con la 

media provinciale per quelli con 4 e più piani e appenda sotto (6,1 contro il 7,1%) per quelli con 1 piano. A 

Costa Volpino prevalgono invece gli edifici con 3 piani (44%), seguiti da quelli a 2 (41% in linea con l’ambito 

e sotto media provinciale), a 4 o più piani (10% come ambito e provincia) e a 1 piano (5,6% sotto le medie) 

(scheda T_006). 



La distribuzione degli edifici per numero di interni è inversamente proporzionale al frazionamento in 

quanto si va dal 32,7% degli edifici con 1 interno, al 28,8% degli edifici con 2 interni, al 21% con 3-4 interni, 

all’11% con 5-8 interni, al 4,4% con 9-15 interni, per finire con il 2,1% degli edifici con 16 o più interni; 

l’ambito di riferimento e Costa Volpino vedono la stessa progressione con una maggiore incidenza degli 

edifici a 1 interno (rispettivamente al 45,8 e 40% contro una media provinciale del 32,7%) e 2 interni (29,4 e 

32,9% rispetto alla media del 28,8%) e una minore presenza di edifici con un maggior numero di interni 

(scheda T00_7). 

Riguardo alla tipologia costruttiva prevale il calcestruzzo armato (43,7%), su muratura portante (39,3%) e 

altra tipologia che si ferma al 17%. L’ambito di riferimento vede invece una maggiore incidenza rispetto alla 

media provinciale della muratura portante che sostanzialmente presenta un peso equivalente al 

calcestruzzo portante (rispettivamente 39,8 e 37,2%) e un incidenza superiore (23%) per le altre tipologie; 

Costa Volpino presenta una distribuzione più simile alla media provinciale (scheda T_008). 

La distribuzione degli alloggi9 per epoca di costruzione vede una forte concentrazione dell’edificazione, pari 

al 37%, negli anni ’60 e ’70 del 900; se a questi si sommano gli alloggi edificati precedentemente, nel 1980 è 

edificato il 64,6% del totale dell’attuale patrimonio edilizio residenziale, mentre il 12,4% è edificato negli 

anni ’80, il 10% negli anni ’90 e il restante 13% negli anni 2000. L’ambito territoriale di riferimento presenta 

una situazione analoga, con una maggiore concentrazione dell’edificazione prima degli anni ’60 e inferiore a 

partire dagli anni ’80. Costa Volpino presenta una forte concentrazione di alloggi edificati tra gli anni ’60 e 

’70 (pari al 47,3%, superiore di circa 10 punti percentuali alle medie di riferimento) e minore, rispetto agli 

ambiti di confronto, nel periodo precedente e soprattutto successivo (scheda T_009). 

Il mercato edilizio 

Il mercato edilizio mostra negli ultimi anni segnali di ripresa, tuttavia le transazioni restano molto distanti 

dai picchi pre-crisi 2008/2009. A Bergamo le transazioni del settore residenziale a partire dagli anni 2000 

toccano il minimo a quota 8.500 circa nel 2014, in flessione del 60% rispetto al picco precrisi del 2006, 

quando si assestano a 21.300 circa; dal 2015 mostrano una costante ripresa che le porta a 13.500 circa nel 

2019, pari a -36,5% dal picco massimo (scheda T_010). Lo stesso andamento si registra per la Lombardia e 

per l’Italia. L’andamento è simile per i settori non residenziali, con il produttivo che fa un po' meglio, e 

negozi e uffici un po' peggio (schede da T_011 a T_013). 

I valori immobiliari recenti (disponibili dal 2016 al 2019) non sono tuttavia allineati con questa tendenza. In 

provincia le quotazioni delle abitazioni civili risultano stabili nel periodo considerato (+0,7%), così come 

quelle di uffici e negozi (entrambe +0,1%); il produttivo mostra invece forti segnali di flessione, -11% per i 

capannoni industriali, -22% per i capannoni tipici (schede da T_014 a T_018). 

L’ambito territoriale di riferimento per il settore residenziale mostra valori appena sotto la media 

provinciale e una leggera flessione (-0,8%); sia capannoni industriali che tipici invece presentano valori 

sopra la media provinciale (rispettivamente 106 e 108, posta la provincia pari a 100) e flessioni decisamente 

più contenute (-6,2 contro il -11,3% per gli industriali, -16 contro -22% per i tipici). I negozi sono per tutto 

allineati, mentre gli uffici presentano la stessa variazione nulla ma valori sopra media (107) (schede da 

T_014 a T_018). 

Costa Volpino ha valori appena superiori alla media provinciale e stabili per il settore residenziale, valori più 

elevati (112 per gli industriali e 116 per i capannoni tipici ) nel produttivo che però flettono di più della 

media provinciale (rispettivamente -15,6 contro -11,3% e -24,1 contro -22,1%); per uffici e negozi presenta 

quotazioni sopra media (111) e stessa stabilità di valori (schede da T_014 a T_018). 

 
9 L’alloggio è una categoria più ampia di abitazione; in provincia di Bergamo al 2011 il totale delle abitazioni ammonta 
a 539.326 unità, quello degli alloggi a 565.055. 
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